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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

16/10/2011 – 22/10/2011
XXIX Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  16 ottobre 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            22,15-21
Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. 
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (padre Gian Franco Scarpitta) 

Ferma restando l’autorità indiscussa dovuta a Dio, la sua obbedienza innanzitutto a Lui e il riconoscimento della sua Autorità primaria e l’obbedienza che gli deve in ogni caso e in tutti gli ambiti, il cristiano non è avulso e non misconosce la vita politica come pure non si sente estraneo dall’appartenere ad un corpo sociale e ad un ordine costituito verso il quale si sente in dovere. Proprio perché appartenenti alla dimensione del Regno di Dio, noi non siamo esclusi dagli obblighi di convivenza civile e il cristiano, appunto in forza della Rivelazione e dell’esercizio concreto della sua vita di fede, non può esimersi dal rispetto delle leggi civili e dell’ordinamento dello Stato, queste da lui interpretate come forma di collaborazione all’edificazione del mondo e della convivenza umana. Nella prima Lettera a Timoteo, Paolo raccomanda che si facciano preghiere per tutti gli uomini, “per i re e per tutti coloro che sono in autorità perché possiamo trascorrere una vita tranquilla e serena con ogni pietà e decoro” (1 Tm 2, 2) e aggiunge, non importa se indirettamente, che la serenità della vita comune e l’andamento retto della convivenza sociale è volontà di Dio e noi non siamo esenti dal collaborarvi. Edificare il Regno di Dio attraverso l’impegno nella città terrena e un obbligo morale del cristiano che deve sentirsi coinvolto nella vita civica omettendo ogni forma di neutralità nelle questioni pubbliche. E’ condivisibile che nella nostra democrazia quanti rivestono un ruolo di responsabilità per il servizio del cittadino non sempre mirano alla promozione della giustizia e del bene comune; è vero che determinate leggi e disposizioni sono ben lungi dalla ricerca del vantaggio delle classi deboli e molte volte gravano sul popolo semplice e oppresso, ma questo c non giustifica il nostro atteggiamento di disattesa e mancata ottemperanza perché il rispetto delle norme civili, l’osservanza delle leggi e delle disposizioni delle autorità rientrano fra i doveri e gli imperativi etici del credente che non può non riconoscere nell’autorità una provenienza divina. Mancare nei confronti dello Stato e della società civile in qualche modo corrisponde sempre a deviare dai comandamenti di Dio e per questo anche noi pastori dovremmo domandarci se si esortano i fedeli all’osservanza delle leggi civili e da parte degli stessi fedeli occorrerebbe estendere l’esame di coscienza in seno al comportamento in società: molte volte infatti, poiché ciò viene interpretato come una mera banalità, noi siamo soliti non riferire al confessore tutte le volte che siamo saliti sul bus privi di biglietto, non importa se non siamo stati scoperti; forse raramente ci accusiamo di eventuali mancanze nel pagamento di certe tasse ritenute “in necessarie” come l’iva su un certo servizio e non di rado omettiamo che anche parcheggiare in doppia fila comporta un disturbo all’equilibrio dell’ordine dell’ ordine civile. Paolo invece ci esorta a riconoscere Dio anche nell’autorità costituita, perché in essa lo stesso Signore provvede alla realizzazione del bene della collettività e del singolo cittadino: “…Non c’è autorità se non da Dio e quelle che esistono sono stabilite da Dio… vuoi non aver da temere l’autorità? Fai il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene ” L’apostolo invita inoltre all’obbedienza alle leggi, al pagamento dei tributi, all’ottemperanza di ogni legge come dovere di coscienza appunto perché da Dio deriva ogni organizzazione di governo e di amministrazione (Rm 13, 1 e ss). Riconoscere lo Stato non significa essere succubi e acritici di fronte ad ogni imposizione che ci possa provenire dall'alto, ma corrispondervi con partecipazione responsabile e non omettendo di mostrare le nostre opinioni e anche il nostro disappunto qualora determinate leggi vertano ad inficiare la morale o il bene comune stesso ed è anzi la partecipazione diretta del cittadino alla vita pubblica a determinare che il voto oltre che un diritto sia eticamente un dovere. Il cristiano ha legittimità di porre le sue obiezioni e di esprimere democraticamente la propria opinione quanto alle leggi ingiuste e compromettenti la morale e la religiosità o il progresso stesso dell’uomo, pertanto il dovere e diritto di critica resta sempre qualcosa di inalienabile: pur manifestando rispetto verso l’ordine costituito e ottemperanza ai propri obblighi, il credente non può tacere quando determinate disposizioni vincolanti siano contro le aspettative del vero bene. Anche Gesù rivendica la necessità che Dio sia riconosciuto nell’autorità legittima e a tale scopo fa riferimento alla famosa espressione “a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che è di Dio”. Il quesito che in questa sede gli stanno ponendo i suoi interlocutori è alquanto sottile e pericoloso. Essi domandano infatti quasi a bruciapelo: “E’ lecito o no pagare il tributo a Cesare?” Glielo domandano però confidando nella sua serietà e imparzialità, osservando come lui sia solitamente un uomo obiettivo che evita di fare distinzioni fra gli uomini o di compromettersi con alcuno per pura amicizia e pertanto perché è abituato alla rettitudine e all’onestà (non hai timore di nessuno perché non guardi in faccia a nessuno). L’’interrogativo pone Gesù fra due fuochi: se infatti egli avesse risposto affermativamente (Si, è lecito pagare il tributo) avrebbe attirato contro di sé le ostilità della classe degli zeloti, classe politica di stampo nazionalista che ai tempi di Gesù mirava in senso sovversivo contro il governo straniero di Roma; se egli invece avesse risposto negativamente (No, non occorre 
pagarlo) allora si sarebbe inimicato il governo di Roma. Ma la risposta di Gesù, come sempre è di carattere pedagogico e salvifico: essa mira ad istruire l'uomo sul senso del dovere e sulla volontà di Dio su questa terra e pertanto mantenendo l'assoluto primato di Dio nella cooperazione dello stato, anche se questo è di natura pagana (il governo di Roma) e costituisce una forza oppressiva di occupazione: va rispettato come rappresentativo dell'autorità divina. 
Gesù non pregiudica il concetto di retto governo per le autorità e nulla toglie al dovere di chi sta a capo di venire incontro alla massa, ma ripone il dovere e il diritto nelle rispettive misure che competono ad ambedue. 

PER LA PREGHIERA
(Fonte non specificata)
Non tutto quello che desideriamo 
Può comprarci il denaro. 
Per esempio si può comprare: 
il letto, ma non il sono; 
il cibo, ma non l'appetito; 
il libro, ma non l'intelligenza; 
la cultura, ma non la sapienza; 
una casa, ma non la famiglia; 
la medicina, ma non la salute; 
lo svago, ma non la felicità; 
la tranquillità, ma non la pace; 
la sicurezza materiale, ma non la spirituale; 
il crocifisso, ma non la fede; 
un posto nel cimitero, ma non nel cielo; 
compagnia, piacere, risate, ma non veri amici.  
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 Sant’Ignazio di Antiochia
Lunedì  17 ottobre 2011         
+ Dal Vangelo secondo Luca                12, 13-21
Quello che hai preparato, di chi sarà? 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Suor Giuseppina Pisano O.P.)

Tutto è vanità! esclama l'antico Sapiente di Israele, che conosciamo sotto lo pseudonimo di Qohelet, con una visione disincantata e amara della vita, del cui testo oggi la liturgia della Parola ci fa rileggere un passo, breve ma indicativo sulla tragicità dell'esistenza umana, nella quale tutto sembra essere appunto vanità. 
Qohelet, col termine vanità, sottolinea quanto sia precaria, transitoria, quasi evanescente e simile ad un soffio, la vita dell'uomo che si affatica per realizzare progetti e raggiungere mete, che sembrano dare sicurezza e stabilità, consistenza e felicità, e che invece approda inevitabilmente al tremendo traguardo della morte, che ci spoglia di ogni bene: della sapienza come della ricchezza, del potere come di ogni altra sicurezza. 
C'è chi è ricco a forza di attenzione e di risparmio sono le parole del Siracide, ed ecco la parte della sua ricompensa; mentre dice: Ho trovato riposo, ora mi godrò i miei beni, non sa quanto tempo ancora trascorrerà, perché lascerà tutto ad altri, e morirà" (11,18-19). Si tratta di una visione indubbiamente sconsolata, che non sembra lasciar spazio alla speranza e alla gioia, ma è anche una visione molto realistica e concreta e ci fa pensare a certa mentalità corrente, molto diffusa nel nostro tempo, in cui ricchezza e potere sono, di fatto, i valori verso i quali molti orientano tutta l'esistenza, quasi che questa non dovesse aver mai fine. Arricchirsi non importa come, affaticarsi per avere, per possedere fino all'inverosimile, per avere immagine e potere, è cronaca di ogni giorno che sembra far sognare soprattutto chi, privo di saggezza e di esperienza, non mette in conto e non sa quanto fragile sia l'esistenza e quanto amara sia l'ironia della sorte che, in un momento, capovolge gli eventi; ci ricorda Qohelet: Perché, chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare i suoi beni a un altro, che non vi ha per nulla faticato"; e, potremmo anche aggiungere, può dilapidarla, proprio perché non ha faticato; e la storia è ricca di tali esempi, antichi ed anche attuali. C'è un'insidia costante, un tarlo inesorabile che accompagna tutto il corso dell'esistenza umana: la fragilità e la precarietà; la vita dell'uomo è come un soffio, e, come tale, può esser spento in qualunque momento: questo non possiamo ignorarlo o dimenticarlo. A questo senso di precarietà della vita, come di ogni cosa creata, su cui sta scritta la parola "fine", ci richiama anche il passo del Vangelo di questa domenica, passo in cui Luca ci racconta di un dibattito su una questione di eredità, nel quale fu coinvolto Gesù. In quel tempo uno della folla disse a Gesù: "Maestro, di' a mio fratello che divida con me l'eredità". Ma egli rispose: "O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?"; la missione del Cristo, infatti, non riguarda cause di poco conto come la divisione di un patrimonio ereditario tra fratelli, ma quella ben più grave e grande della salvezza eterna di ogni uomo e della sua riconciliazione con Dio. 
E' la comunione piena e definitiva col Creatore e Padre la vera ragione del vivere umano, una ragione altissima che dà valore all'esistenza e ne decide l'orientamento, che non è circoscritta alle cose né ai valori temporali, ma si apre a quelli eterni. 
Dunque Gesù non entra in merito al dissidio tra i due fratelli ma li avverte, ed avverte tutti gli uomini di ogni tempo, che è da stolti lasciarsi prendere dalla smania dell'avere, perché non sono i beni economici quelli che danno spessore, valore e senso all'esistenza; infatti il Maestro dice: anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni. 
I beni economici, che l'uomo non deve trascurare, né sciupare, sono strumento per vivere, mezzi da dividere con giustizia fra tutti gli uomini, mezzi che ci consentono di migliorare la qualità della vita, fattore non trascurabile; ma sono, e restano mezzi e non possono assurgere a valore di fini, e tanto meno di fine primario verso il quale orientare e strutturare l'intera esistenza. 
Ed ecco quella breve parabola che lo stesso Cristo racconta e che richiama alla mente la "vanità" di cui all'inizio abbiamo letto in Qohelet. 
Gesù racconta di un ipotetico individuo, un proprietario di terre fertili, i cui raccolti costituivano un'autentica ricchezza e che ai suoi occhi e nei suoi calcoli poteva esser notevolmente aumentata, in modo tale da metter da parte un buon capitale che garantisse lunghi anni di vita agiata e tranquilla. Così l'uomo progettò la costruzione di nuovi granai nei quali conservare e accumulare i raccolti per molti e molti anni. 
"Anche questo è vanità e grande sventura", direbbe Qohelet; infatti, nessuno sa in quale momento interverrà la morte a porre fine all'esistenza. "Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio", questo è il commento di Gesù al progetto di vita del ricco proprietario. Ecco: arricchire davanti a Dio, fare di Lui il fine ultimo della propria vita e l'asse portante di tutta l'esistenza, è quel che veramente conta; ogni altra cosa è stoltezza e vanità, perché destinata a finire così come finisce il nostro vivere nel tempo; è questo il senso della parabola con la quale Gesù ci esorta ad aprirci ad una visione più alta dell'esistenza umana, che non corre solo nel tempo; infatti la vita dell'uomo ha origine in Dio e a lui ritorna, a Lui che è la nostra vera ricchezza e la nostra piena felicità. E Paolo ce lo ricorda con forza quando scrive: "Fratelli, se siete risorti con Cristo"; risorge con Cristo chi ha fatto di lui la scelta fondamentale che guida e dà senso all'esistenza; chi si è immerso nel suo mistero di Figlio di Dio, venuto tra gli uomini per redimerli; chi, col battesimo, è innestato in Lui come tralcio dell'unica vite feconda che comunica vita eterna, perché vita divina. 
Se abbiamo seguito il Cristo, con fede e con amore, obbedienti alla sua
 parola e conformi a lui nella morte, una morte per la resurrezione, il nostro cuore, il nostro desiderare, non può esser assorbito da piccole e povere cose, anche se apparentemente grandi e preziose come i beni economici, il potere o il successo; no! Se abbiamo scelto Cristo, abbiamo scelto quell'immenso tesoro, che non è paragonabile a nessun altro bene, abbiamo scelto Dio stesso. L'esortazione di Paolo è: "Cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù", e non certo per disattendere alle realtà temporali, che ci son date per vivere e che dobbiamo custodire, usare e far fruttificare; ma quando l'Apostolo parla di un "lassù", ci richiama alla realtà dell'uomo nuovo quale siamo diventati in Cristo, e ci richiama al dono dello Spirito che vive in noi se lo invochiamo e lo desideriamo; Spirito che ci comunica la grazia, la stessa vita divina, che per ora è velata, "nascosta in Cristo", ma un giorno sarà pienamente svelata, conosciuta e goduta, quando avremo valicato il limite del tempo e saremo pienamente e definitivamente uniti al Padre, in Cristo nostra vera ed unica ricchezza. 

PER LA PREGHIERA 


   (Fonte non specificata)
Non dobbiamo pregare per portare Dio dalla nostra parte (Dio è già per noi!), ma per avere la fede e la forza di metterci dalla parte di Dio.
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     San Luca
Martedì  18 ottobre  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
      10, 1-9    

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Movimento Apostolico)

Il mondo è immenso. La terra è vasta, sconfinata. Nessuno la potrà evangelizzare da solo. E tuttavia ognuno, poiché Corpo di Cristo Signore, ha l'obbligo di portare il Vangelo ad ogni creatura. Come fare per superare il limite della fisicità del nostro corpo, della temporalità della nostra vita, della brevità della nostra esistenza, della limitatezza delle nostre forze? Come divenire illimitati, senza spazio e senza tempo? Come fare per assolvere a questo divino mandato per tutti i secoli dei secoli? 
La via c'è ed è infallibilmente efficace, vera, duratura, senza limite, immortale. È divenire noi "generatori" di un gran numero di altri apostoli, missionari, evangelizzatori, operai nella messe del Signore. Noi però non li possiamo generare fisicamente e neanche spiritualmente. Chi può chiamare, inviare, costituire, rendere ministri e amministratori dei suo misteri è solo il Padre nostro celeste. Manifestiamo a Dio nella preghiera questa urgenza e necessità di essere noi "moltiplicati" all'infinito e il Signore dall'alto dei Cieli dona compimento alla nostra preghiera. È quanto fa Gesù. Prima chiede al Padre che gli dia le nuove colonne del suo nuovo popolo, i nuovi patriarchi. Ma anche questi sono pochi. Insufficienti. Il Dodici può essere ed è solo un numero nel cui simbolo è contenuta la perfezione. Il Dodici esprime una quantità quasi infinita, numerosissima. Ma esso da solo non basta. Per questo dopo chiede al Padre che gli mandi molti altri operai. Il Padre esaudisce la preghiera di Gesù e vengono oggi costituiti settantadue discepoli, anche loro inviati nel mondo a predicare, annunziare, manifestare la presenza del regno di Dio tra noi. 
Un apostolo o un discepolo di Gesù che vive con verità, santità, giustizia, carità, compassione, misericordia, zelo, dedizione, responsabilità la sua missione, vede sempre la pochezza della sua opera. È come se vi fosse dinanzi a lui una marea immensa da servire e lui è solo. Le sue forze poche. Il tempo insufficiente. Il limite troppo angusto. Lui deve servirli tutti. Ma non può. Se non può lui, potranno di sicuro altri. A lui il mandato di Cristo Gesù di mettersi in preghiera, di salire anche lui sul monte come il Signore, andare dal Padre e 
manifestarli il suo limite. 
La preghiera deve essere il frutto di un cuore che ama le anime e desidera ardentemente la loro salvezza. Vuole che il gregge del Padre si ricompongo e glielo dice: "Padre, il tuo gregge è ancora piccolo, troppo piccolo. Quelli di fuori sono innumerevoli ed io sono solo. Manda operai che possano radunare il tuo gregge disperso. Tu li manderai, io li accoglierò come Cristo ha accolto quelli che tu gli hai mandato e così aiutati, sorretti, spronati da me, possono divenire dei buoni operai nel tuo campo. Signore, che ami il tuo gregge, manda operai, mandane molti". Vergine Maria, Madre della Redenzione, sempre tu vieni in mezzo a noi per chiamare operai. Chiamane molti anche oggi. Angeli e Santi di Dio, intervenite anche voi. 
PER LA PREGHIERA
                                    (Dietrich Bonhoeffer)

Comprendete l'ora della tempesta e del naufragio, è l'ora della inaudita prossimità di Dio, non della sua lontananza. Là dove tutte le altre sicurezze si infrangono e crollano e tutti i puntelli che reggevano la nostra esistenza sono  rovinati uno dopo altro, là dove abbiamo dovuto imparare a rinunciare, proprio là si realizza questa prossimità di Dio, perché Dio sta per intervenire, vuol essere per noi sostegno e certezza.  
[image: image5.png]


Mercoledì  19 ottobre 2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca                            12, 39-48
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                                  (Paolo Curtaz)

Ma quel "state pronti" a chi è rivolto? Agli altri, vero? Io sono un buon cattolico, insomma più o meno nella media: vado a messa ogni domenica, firmo l'8x1000 alla chiesa cattolica, compro pure e uso d'ogni tanto "Parola e preghiera", insomma, non un santo ma nemmeno uno sciagurato come quelli che si vedono in giro! Pietro pone la domanda a Gesù, leggermente spaventato. E forse era decisamente meglio tacere… Gesù rincara la dose: è vero, tutti devono stare pronti, ma molto di più coloro che già hanno ricevuto, che sono di casa, che conoscono bene lo sposo. A chi ha molto ricevuto sarà 
chiesto molto di più, a chi ascolta la Parola, verrà chiesto se l'ha vissuta nella quotidianità. Gesù è esigente, buono, non bonaccione. Incontrarlo non significa avere un posto garantito, ma impegnarsi a vivere con intensità e con tutte le nostre forze la logica del Regno. Il rischio, di sempre, per i credenti, è quello di sedersi sulle proprie acquisite convinzioni, sentirsi almeno un po' garantiti per la vita eterna. La logica di Dio, invece, è diversa, stordente, inquietante: proprio noi che abbiamo avuto la gioia di conoscerlo bene, il Cristo di Dio, siamo chiamati ad aspettarlo con maggiore convinzione. Stiamo pronti. 
PER LA PREGHIERA
(Mons. Tonino Bello) 
Coraggio, gente! La Pasqua ci dice 
che la nostra storia ha un senso, 
e non è un masso di inutili sussulti. 
Che quelli che stiamo percorrendo 
non sono sentieri interrotti. 
Che la nostra esistenza personale 
non è sospesa nel vuoto 
né consiste in uno spettacolo senza rete. 
Precipitiamo in Dio. 
In lui viviamo, ci moviamo ed esistiamo. 
Coraggio, gente! 
La Pasqua vi prosciughi 
i ristagni di disperazione 
sedimentati nel cuore. 
E, insieme al coraggio di esistere, 
vi ridia la voglia di camminare. 
Giovedì  20 ottobre  2011  
+ Dal Vangelo secondo  Luca              12,49-53
Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma divisione. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Certe immagini ricorrenti di un Gesù così sdolcinato da essere innocuo, restano totalmente scalzate da questa pagina evangelica che potremmo definire 'scandalosa', tanto ci coglie alla sprovvista. Come, Lui, il mite Agnello che ci riconcilia col Padre, che abolisce ogni muro di separazione, si introduce affermando di non essere venuto a portare la pace ma la divisione e ciò fin nel cuore delle stesse famiglie? 
In altra occasione dichiarerà che il Regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La vita cristiana non è un quieto adagiarsi all'ombra rassicurante di un Dio paternalista che convalida il disimpegno. Tutt'altro! Decidersi per Cristo vuol dire impegnarsi per la causa di un Regno che è già qui, in mezzo a noi. Un Regno che pur proiettandosi oltre il tempo, si va edificando con i mattoni che mettiamo insieme giorno dopo giorno in questo nostro oggi. Vuol dire allora rimboccarsi le maniche e porre gesti concreti di solidarietà, di giustizia, di amore disinteressato. Vuol dire uscire allo scoperto, rivelando decisamente e coraggiosamente la nostra identità cristiana, con scelte coerenti con il credo che professiamo. Scelte che 
implicano spesso un andare contro corrente, un opporsi con fermezza al lassismo imperante, alla corsa sfrenata al più avere, all'apparire, al prevalere... Solo a questo prezzo il Fuoco che Gesù è venuto a portare diventerà incendio che distrugge alla radice ogni negatività. Ma è necessario che questo Fuoco, cioè lo Spirito Santo, divampi innanzitutto nei nostri cuori ed abbia la libertà di operare quel 'giudizio' che smaschera certe posizioni di comodo, che ci rende sempre più consapevolmente partecipi di quel 'battesimo' di Cristo (morte-resurrezione), da cui sgorgherà la Pace vera, quella che il mondo non può dare.
PER LA PREGHIERA                                    (anonimo spagnolo, sec. XVII)
Non mi muove, Signore, ad amarti 
il cielo che Tu mi serbi promesso, 
né mi muove l'inferno tanto temuto 
perché io lasci con ciò di amarti. 
Mi muovi Tu, mio Dio; 
mi muove il vederti inchiodato 
su quella croce e scarnificato; 
mi muove il vedere il Tuo corpo tanto ferito, 
mi muovono i tuoi affronti e la tua morte. 
Mi muove infine il tuo amore 
in tal maniera che se non ci fosse cielo, 
io ti amerei, 
e se non ci fosse inferno, ti temerei. 
Non hai da darmi nulla perché ti ami, 
perché se quanto aspetto io non lo aspettassi, 
nella stessa maniera che ti amo, io ti amerei. 
Venerdì  21 ottobre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca                  12, 54-59      
Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? 
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia)  

A chi chiedeva un segno perché potesse credere alle sue parole, Gesù rispose che era lui l'unico segno che manifestava con pienezza l'amore di Dio. Poiché in genere tutti siamo attenti solo a noi stessi e alle nostre cose, i "segni del Signore" non riusciamo a vederli, anche se sono davanti ai nostri occhi. Non così accade invece per conoscere il freddo e il caldo. In questi casi alziamo gli occhi per vedere le nubi e usciamo di casa per sentire il vento. Analogamente dovremmo alzare i nostri occhi per comprendere il tempo della salvezza, ossia alzare lo sguardo da noi stessi, uscire dalle abitudini consolidate che ci sclerotizzano, allontanarci dall'egocentrismo che ci rende ciechi, ed essere attenti ai segni che il Signore ci manda. Il primo grande segno è il Vangelo, potremmo dire il segno dei segni. Ascoltare questa parola e metterla in pratica è la prima opera del credente. Ci sono poi altri segni: i sacramenti e in particolare la santa Liturgia che rende partecipi del mistero della morte e della resurrezione del Signore. E poi anche i poveri e tutti coloro che aspettano di essere liberati dalle schiavitù di questo mondo: essere disattenti alla loro condizione vuol dire non comprendere il cuore di Dio e della storia. 
PER LA PREGHIERA
 (Tertulliano)
Che bella coppia formano due credenti che condividono la stessa speranza, lo stesso ideale, Lo stesso modo di vivere, lo stesso atteggiamento di servizio! 
Ambedue fratelli e servi dello stesso Signore senza la minima divisione nella carne e nello spirito, insieme pregano, insieme s'inginocchiano e insieme fanno digiuno. 
Si istruiscono l'un l'altro, si esortano l'un l'altro, si sostengono a vicenda. 
Stanno insieme nella santa assemblea, insieme alla mensa del Signore, insieme nella prova, insieme nella persecuzione, insieme nella gioia. 
Sabato  22 ottobre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca        
13,1-9
Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (padre Lino Pedron)               

Il brano 13,1-5 ci presenta due fatti di cronaca: una uccisione e un incidente. Nel primo caso sono in gioco la libertà e la cattiveria dell'uomo; nel secondo la violenza del creato. Ma il problema è unico: quello della morte che l'uomo vive come un'indebita violenza. Questi due avvenimenti richiamano in modo esemplare ciò che maggiormente scuote la fede del credente: perché Dio permette i soprusi e le violenze, i disastri e i terremoti?  La storia con le sue ingiustizie, e la natura con la sua insensatezza sembrano dominate dal maligno (cfr Lc 4,6).Il male, continuamente presente nella nostra esistenza, è il problema più rilevante ed è inspiegabile alla ragione. Esso costituisce un problema anche per la fede: la può spegnere o ingigantire. Solo conoscendo i "segni del tempo" possiamo vedere nel male il Signore che viene a salvarci chiamandoci alla conversione. Il problema vero della storia non è l'alternanza al potere del male, ma l'alternativa ad esso. Non basta cambiare i protagonisti: bisogna cambiare il gioco. Gesù non condanna Pilato, ma non esalta neppure le sue vittime. Egli vuole portarci a un punto di vista superiore: Pilato e le sue vittime sono insieme vittime dello stesso peccato. Infatti hanno tentato lo stesso gioco: i galilei erano i più deboli e hanno perso. 
Gesù ha rifiutato come mezzi del Regno quelli del nemico: la ricchezza, il potere e l'orgoglio. La violenza genera sempre altra violenza. L'unica arma per vincere tutti i mali è l'amore. 
Lo stesso peccato, presente in Pilato e nelle sue vittime, è presente anche negli ascoltatori di Cristo. Al posto di Pilato si sarebbero comportati come Pilato, al posto dei guerriglieri galilei si sarebbero comportati come i guerriglieri galilei. Ma allora dove sta la verità? Essa sta solamente nel conformare i nostri comportamenti a quelli di Cristo che si fa carico del male di tutti. Le calamità naturali non sono una punizione, ma un richiamo alla conversione. Il peccato che ha guastato l'uomo ha sottoposto all'insensatezza anche la natura che aveva in lui il suo fine Si è rotta l'armonia uomo-mondo e ogni evento insensato ci richiama a cercare nella conversione il senso di una vita che il peccato ha esposto al vuoto, al non senso (cfr Rm 8,20). Discernere i segni del tempo presente significa leggere ogni fatto come appello a passare dal mondo vecchio al mondo nuovo portato da Cristo. In questo modo il male perde il suo carattere di fatalità e viene dominato dall'uomo che ne sa trarre un bene maggiore: la propria conversione. Il brano 13,6-9 ci presenta la parabola del fico sterile: Questa ci aiuta a leggere la nostra storia alla luce di quella di Gesù. La parabola è trasparente. Il Padre e il Figlio si prendono cura dell'uomo e si attendono che egli risponda al loro amore. Ma come il fico è sterile, così l'uomo non fa frutti di conversione (cfr Lc 3,8). Ma Dio accorda una proroga all'uomo e prodiga la sua cura perché fruttifichi e non sia tagliato. 
Il "quest'anno" del v. 8 indica tutti gli anni e i secoli delle generazioni che verranno. E' l'anno della pazienza e della misericordia di Dio: "Egli usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi" (2Pt 2,9). Ma non dobbiamo fare come gli "empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia di Dio" (Gd 4). Non ci si deve prendere gioco della ricchezza della bontà di Dio, della sua tolleranza e della sua pazienza, ma riconoscere che la bontà di Dio ci spinge alla conversione (cfr Rm 2,4). 
La parabola pone l'accento sulla bontà di Dio. La cattiveria dell'uomo non può impedire a Dio di essere buono. 

PER  LA  PREGHIERA                           ( Mons. Tonino Bello)
Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 
Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. 
A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un'ala soltanto, l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me. 
Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo. 
Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano all'ebbrezza del vento; vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è stendere l'ala, l'unica ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. 
Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente davanti al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te: soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un'ala di riserva. 
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